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Sull'economia scavalca le Camere 

Brusco richiamo 
di Fanfani 

al quadripartito 
ROMA — I pasticci del go
verno nel settore delicatissi
mo • cruciale della politica 
economica hanno provocato 
un nuovo richiamo dello stes
so presidente del Senato, Fan-
fani, che già nei mesi pas
sati aveva mosso chiari ap
punti all'operato del quadri
partito Forlani. Il richiamo di 
Fanfani — e il rilievo », lo 
definisce lui — è di caratte
re « metodologico », ma la so
stanza politica delle osserva
zioni è evidente. Fanfani è 
intervenuto mentre era in 
corso al Senato la discussio
ne su) bilancio dello Stato, 
cogliendo l'occasione di alcu
ne osservazioni del sen. Na
poleoni, della sinistra indi
pendente. 

Napoleoni aveva sottolinea
to che, nella lotta all'infla
zione, il momento politico di
venta determinante rispetto a 
qualsiasi momento tecnico. 
Fanfani lo ha interrotto per 
concordare, aggiungendo che 
cil luogo della sintesi politi
ca, anche in materia di scel
te nella lotta all'inflazione, è 
il Parlamento». E ha fatto 
capire di non ritenere affatto 
che le Càmere debbano fun
zionare come una semplice se
de di ratifica. 

« L'intervento risolutore » 
del Parlamento deve avveni
re — ha specificato Fanfani — 
« in due distinti momenti, sus
seguenti e integrati ». Il pri
mo è un < momento preventi
vo di consultazione, quanto 
mai importante anche ad evi
tare il diffondersi dell'im
pressione che si consultino 
tutti tranne il Parlamento »: 
e un secondo momento, « coin
cidente con l'esame delle scel
te del governo ». Un passag
gio, quest'ultimo, che sembra 
doversi interpretare come di
rettamente polemico con l'uso 
e abuso della decretazione d' 
urgenza, alla quale il gover
no pare intenzionato a ricor
rere anche per il varo delle 
prossime misure economiche, 
vanificando in tal modo ogni 

possibilità di un serio e de
mocratico confronto. E inve
ce, proprio della «sintesi po
litica» che evita a ogni co
sto, il governo avrebbe bisogno 
— a parere di Fanfani — per 
compiere «scelte appropria
te». 

Forlani, comunque, sembra 
non curarsi affatto di questi 
rilievi: il governo si prepara 
per giovedì a varare le nuove 
misure, stando a quanto ha 
anticipato ieri sera il sen. Spa
dolini; ma ancora una volta 
Forlani si è preoccupato di 
metterne al corrente solo i se
gretari della sua maggioran
za, come vuole la consolidata 
prassi dei « vertici ». E' vero 
che nemmeno questo basta a 
mettere il quadripartito al ri
paro da contestazioni al suo 
stesso interno. 

A sostenerlo a spada tratta 
ci sono naturalmente i social
democratici (ieri Saragat è 
arrivato ad accusare l'opposi
zione di tentare « di destabiliz
zare il Paese»). Ma negli al
tri partiti della maggioranza 
i fermenti sono molteplici. 
Nella DC si riaccende la po
lemica della sinistra con gli 
esponenti del « preambolo », 
dopo la vernice unanimistica 
stesa nell'ultimo CN. Lo stes
so « Confronto », agenzia del
l'area Zac, scriveva ieri che 
« non si può parlare di ge
stione unitaria perché il con
tributo della sinistra quasi 
non si avverte né nella for
ma né nel contenuto». 

Sembra invece aver muta
to parere l'andreottiano Evan- I 
gelisti. critico fino a ieri 1* J 
altro. Ora invece, scopre in 
modo repentino che la DC è 
governata da Piccoli ma con 
l'appoggio decisivo del 42 per 
cento. Al « Mondo » Evange
listi dichiara che la sua pre
occupazione maggiore, in que
sto momento, è di mettere in
sieme le « teste migliori » del
la DC. cioè secondo lui Fan
fani e Andreotti, con la «te
sta migliore della democra
zia laica», cioè Craxi. 

. . . ' • '.- V 

Si è conclusa a Bari la conferenza delle Regioni meridionali 

I problemi più duri del Sud 
lasciati fuori della 

Una passerella di ministri smemorati: hanno dimenticato il terremoto-Basso-
lino: «Siamo a un bivio drammatico, ma il governo non se ne accorge» 

Dal nostro inviato 
BARI — Vittime probabilmen
te di un fenomeno di rimo
zione politica e psicologica 
collettiva, i tre ministri del 
governo Forlani, calati a Ba
ri per la conferenza naziona
le delle Regioni meridionali, 
non hanno neppure accennato 
alle piaghe, ancora in gran 
parte da curare, del terremo
to. La seconda conclusiva 
giornata, in questo, ha rical
cato purtroppo il copione del
la prima. • -\ 

Il ministro Vincenzo Scotti 
si è limitato ad un augurio: 
che U Senato approvi la leg
ge senza toccare però i « prin
cipi* ai quali il governo si è 
ispirato. Gli altri due mini
stri, Giorgio La Malfa e Ni
cola Capria, hanno disdegnato 

di pronunciare la parola ter
remoto, cimentandosi il pri
mo nella difesa del suo piano 
triennale, e U secondo della 
sua legge per gli • interventi 
nel Mezzogiorno. ; 

« Siamo ad un bivio — ha 
denunciato con forza, nella 
tardissima mattinata, dopo che 
si era consumata la passa-
rella dei ministri, il compa
gno Antonio Bassolino, della 
direzione del PCI —; ma que
sta conferenza, sospesa fuori 
dal tempo e dai fatti, sembra 
non rendersene conto, A quat
tro mesi e mezzo da quei gior
ni da incubo del novembre, 
migliaia di persone vivono an
cora nelle roulotte. Napoli fa 
i conti con guasti immani. Ma 
il governo non se ne rende 
conto: non ha definito le fa
sce di intervento, non ha fat

to leggi. Il terremoto è uno 
spartiacque. Non '- affrontare 
con decisione questo proble
ma può significare incentiva
re là spaccatura tra Nord 6 
Sud, e trovarsi così di fronte 
ad una lacerazione dello stes
so tessuto democratico dell'in
tero paese*. 

Le roulotte dell'Irpinia, ì 
paesi distrutti della Basilica
ta, i bassi di Napoli, sono co
se molto lontane dall'hotel 
Ambasciatori, dove si discute 
della questione meridionale (a 
tratti anche con accenti nuo-t 
vi). E' una notazione morale, 
oltre che politica. « II terre
moto del 23 novembre ha scon
volto non solo i paesaggi delle 
nostre zone ma anche le no
stre coscienze. Il governo ha 
risposto con ritardi e insuffi
cienze, operando divisioni 

La Camera ha deciso: la vecchia Cassa 
a settembre dovrà chiudere i battenti 
ROMA — La Cassa per il Mezzogiorno ces
serà di esistere con II prossimo 30 settem
bre, cioè con tre mesi di anticipo rispetto 
all'originario decreto governativo di proro
ga, per tutto quest'anno appunto. Lo ha de
ciso lesi sera la Camera approvando. In teda 
di conversione In leggo del provvedimento, 
un emendamento presentato dallo «tesso go
verno in seguito ad iniziative del PCI, del 
PdUP • del PR che tendevano ad antici
pare a fine luglio lo scioglimento del « carroz
zone >. Gii emendamenti dell'opposizione di 
sinistra sono stati respinti con un margine 
di pochi voti; I tra gruppi ti sono quindi 
astenuti su quello che fissa la liquidazione 
della Cassa ad autunno. ' 

Il risultato di aver comunque stabilito una 
data più ravvicinata per lo scioglimento del
la Cassa ha un'evidente duplica valenza po
litica. Da un lato — ha sottolineato il com
pagno Giuseppe Vignola, nel corso del di
battito d'aula — premia l'incalzante Inizia
tiva dell'opposizione, ed In particolare quel
la dei comunisti, contro la proroga di qua* 
sto strumento clientelare ed inefficiente del* 
l'Intervento straordinario nel Sud. 

Per un altro verso costringerà il governo, 
a soprattutto il quadripartito ancora oggi 
su questo profondamente spaccato e sban
dato, ad accelerare I tempi di decisione circa 

I nuovi meccanismi • mezzi per determinare 
una effettiva rinascita del Mezzogiorno. 
Cioè in pratica a definire una volta per 
tutte le sue scelta di politica economica ed 
II suo atteggiamento di fronte alle proposte 
legislativa (tra cui quella comunista che pri
vilegia il ruolo delle Regioni, come program
matrici della spesa aggiuntiva per il Sud) 
di cui a Montecitorio un esame abbinato 
Iniziare in commissione II 20 maggio. 

Da qui il valore programmatico della de
cisione di Ieri: l'elaborazione della nuova 
legge per II Mezzogiorno dovrà procedere ne
cessariamente in tempi brevi e con grande 
concretezza. E' una battaglia — ha rilevato 
ancora Vignola — che si collega organica
mente al dibattito in corso sul carattere 
complessivo della crisi economica del Paese, 
una crisi che impone coraggiosi interventi 
di riforma a di programmazione. Punto di 
riferimento di queste scelte è, e deve resta
re, Il Mezzogiorno. Ed è stato perciò un Im
portante risultato — ha concluso — quello 
di aver dato un colpo alte forze che ancora 
sostenevano la sopravvivenza della Cassa a 
quindi una politica contro la programmazio
ne e eha esautora a svilisce i poteri re
gionali. 

g. f. p. 

L'approvazione di una nuova normativa avrebbe evitato il voto 

Referendum anche sui tribunali militari? 
I missini bloccano la legge alla Camera 

Contrasti nella maggioranza sull'abolizione della pena dell'ergastolo — Iniziato l'esame della 
propósta di legge presentata dal PCI — Il carcere a vita sostituito con una pena di 35 anni 

ROMA — Ancora nessuno spi
raglio per una sollecita solu
zione legislativa che consen
ta di evitare il referendum 
sui tribunali militari. La riu
nione dei capigrugppo della 
Camera, riunitisi ieri a Mon
tecitorio. si è conclusa infat
ti con un nulla di fatto. La 
riunione aveva all'ordine del 
giorno l'esame del calendario 
dei lavori dell'aula ma. do
veva affrontare il problema 
dell'abolizione dell'ergastoli. 
sia pure con misure sostitu
tive severe per i reati più 
gravi, e dei tribunali militari 
-attraverso il varo di una di
sciplina che eviti il ricorso 
alle urne. 

L'incontro, specie per con
trasti insorti in seno alla mag
gioranza. non ha dato alcun 
esito. I deputati missini han
no insistito nella loro posizio
ne contraria ad un iter .ab
breviato (nelle commissioni 
Giustizia e Difesa della Ca
mera riunite in sede legisla
tiva) della legge di riforma 
dei tribunali militari. Stase
ra è prevista una nuova riu
nione. 

Sull'ergastolo, in particola
re. i comunisti hanno presen
tato un progetto — di cui 
è primo firmatario il com
pagno Raimondo Ricci — è 
venuto in discussione ieri alla 
Commissione Giustìzia della 
Camera, e si è affiancato a 
quelli presentati dai radicali 
e dal Pdup-Mls. Nella propo
sta comunista l'ersastnlo viene 
sostituito con la pena prede
terminata — e unica — di 35 
anni di reclusione. Una pena 
che scavalca quella massima 
di trenta anni, prevista dal
l'attuale codice. L'ergastolo 

Reggiani resta 
presidente 

dell'Inquirente 
ROMA — L'on. Reggiani 
(Psdi) resta presidente della 
commissione parlamentare 
per i procedimenti di accusa 
(l'ex Inquirente). Le sue di
missioni (presentate perché il 
suo nome era stato fatto In 
relazione allo scandalo dei pe
troli) erano state respinte la 
settimana scorsa con sette 
voti (de e socialisti) contro 
sei (comunisti, missini e ra
dicali). 

— come è noto — costituisce 
oggi una pena a se stante, 
cioè una pena perpetua. A 
quest'ultima, nel progetto co
munista. si sostituisce anche 
per coloro che sono stati in 
precedenza condannati all'er
gastolo la pena fissa di treo-
tacinque anni. 

Tuttavia, questa sanzione 
penale, come quella di 30 anni 
di reclusione, è elevabile 
— nella proposta di legge del 
PCI — fino ad un massimo 
di 40 anni di reclusione a ca
rico di chi abbia commesso 
un altro grave delitto, mentre 
si trovava in carcere già con
dannato al massimo delle pe
ne. e quindi si ritiene (o si 
riteneva nel passato) in con
dizione di sostanziale impu
nità. Alcuni episodi tragici. 
accaduti recentemente in di
verse carceri, e in partico
lare l'ultimo di Novara, dimo
strano l'opportunità di una 
scelta siffatta. 

Nella relazione che accom
pagna la legge, si afferma 
che essa corrisponde ad esi
genze di < civiltà giuridica e 
di coerenza costituzionale ». 

In particolare, viene fatto 
riferimento all'articolo 27 del
la Costituzione il quale sanci
sce la funzione rieducativa 
della pena, per trarne la con
seguenza che tale funzione è 
del tutto vanificata, sia pure 
sul piano tecnico, dalla previ
sione di una pena perpetua 
che fa cessare qualsiasi pro
spettiva. anche in un futuro 
molto lontano, di reinserimen
to del condannato nella so
cietà. 

« Va ricordato — sottolinea 
a questo proposito la relazio
ne alla proposta comunista — 
per cogliere la profonda con
traddizione esistente tra i 
principii su cui è stata fonda
ta la nostra Repubblica e la 
reclusione per l'intera vita, 
che i più fermi assertori del
l'abolizione dell'ergastolo, nel
l'Assemblea costituente furono 
uomini i quali maggiormente 
avevano subito la violenza del 
fascismo o di essa erano stati 
t diretti testimoni: in questa 
loro posizione storicamente si 
affermava, anche con il ri
fiuto della carcerazione a vi
ta. la superiorità dello Stato 
di diritto sulla dittatura ». 

Questo spirito dei costituen 
ti antifascisti era stato rece

pito dal Senato nel 1972. quan
do a larga maggioranza, nel 
corso dei lavori per la riforma 
del codice penale, soppresse 
proprio la condanna all'erga
stolo. Nella legislatura succes
siva. 11 testo elaborato dal Se
nato fu ripresentato: purtrop
po in entrambe le occasioni 
non si ebbe uno sbocco legi
slativo per lo scioglimento an
ticipato della legislatura. In 
verità, nonostante il mante
nimento della pena a vita, i 
solamente HI pochi casi si è 

dato seguito alle condanne. 
Dopo l'entrata in vigore della 
legge de) '72 sulla libertà con
dizionale — che consente la 
scarcerazione degli ergastola
ni quando questi abbiano scon
tato almeno 28 anni di reclu
sione — su 290 condannati al
l'ergastolo (la cui detenzione 
ha avuto inizio fra il '46 e il 
'52) soltanto 37 (dunque ap
pena fJ 12%) si trovavano an
cora in prigione. 

E* ormai noto d'altro canto 
che la pena dell'ergastolo non 

costituisce, contrariamente a 
quanti ne sostengono la vali
dità. alcun deterrente al con
tenimento dei reati più gravi. 
Una efficace politica contro 
la criminalità — come sosten
gono da tempo i comunisti — 
non deve fondarsi tanto sulla 
quantità della pena, quanto 
sulla efficienza nella indivi
duazione dei colpevoli e sulla 
rapidità della macchina giu
diziaria. 

a. d. m. 

Editoria: iniziato l'iter al Senato 
ROMA — La commissione ' Affari costitu
zionali del Senato ha affrontato ieri l'esame 
della legge di riforma dell'editoria. La prima 
seduta è stata interamente dedicata alla re
lazione illustrativa svolta dal presidente, il 
sen. Murmura (De). La discussione vera e 
propria, con l'esame degli emendamenti, co
mincerà il 27 prossimo. La legge, come è 
stato unanimente riconosciuto, ha bisogno 
di alcuni aggiustamenti. Bisognerà valutare, 
inoltre, le richieste di modifiche avanzate 
da più parti: tra queste le correzioni solle
citate dagli edicolanti alle norme sulla par
ziale liberalizzazione della rete di vendita. 
Secondo il calendario dei lavori approvato 

dalla conferenza del capigruppo — e se 1* 
esame in commissione procederà senza in
toppi — la riforma dovrebbe arrivare in 
aula il mese di maggio. Assicurazioni in tal 
senso sono state date ad editori e giornalisti 
nei giorni scorsi dallo stesso presidente del 
Senato. Fanfani che si è incontrato con de
legazioni delle due categorie. Per l'inizio del 
dibattito sono stati già messi a punto una 
serie di emendamenti che dovrebbero ren
dere ancora più spedita la discussione e 
consentire di restituire in tempi brevi la ri
forma alla Camera del Deputati per l'ap
provazione definitiva. 

Sardegna: il PSDI per una «verifica 
CAGLIARI — Pietro Pigliaru e Giorgio 
Carta, assessori del PSDI alla Regione Sar
degna hanno inviato una lettera alla segre-

I teria regionale del proprio partito mettendo 
S a disposizione il mandato. I due esponenti 

socialdemocratici sollecitano un chiarimento 
del quadro politico regionale dopo la deci
sione del PRI che ha stabilito, al termine 
del proprio congresso, di ritirare II voto di 
astensione alla giunta sarda e di decidere lì 
proprio atteggiamento di volta in volta. 

Non si tratta dunque nel caso dell'inizia
tiva degli assessori socialdemocratici dell' 

apertura di una crisi, come hanno strumen
talmente riferito alcuni organi di stampa 
e soprattutto i vari giornali radiotelevisivi. 
Certo ora di fronte alle forze politiche si 
apre una fase di riflessione e verifica. Gli 
stessi assessori del PSDI sostengono l'esi
genza di un approfondimento dei rapporti tra 
i partiti laici di sinistra, in modo da con
sentire la prosecuzione dell'esperienza di 
governo avviata nei mesi scorsi. Il presidente 
Rais ha convocato per oggi la riunione della 
giunta per un primo esame della situazione. 

Equo canone: vale anche per stranieri 
MILANO — Anche gli stranieri hanno di
ritto all'applicazione dell'equo canone. Lo 
ha stabilito il pretore di Milano Giovanni 
Mina, decidendo nell'ambito di una causa 
avviata dallo studente greco, Splridone 
Triantis, rei confronti di Luigi Limido. prò-
prietario di alcuni appartamenti della zona 
«città studi», generalmente affittati a stu
denti stranieri. Il Triantis si è rivolto al 
SUNIA (Sindacato unitario nazionale inqui
lini ed assegnatari), il cui legale, i w . Paolo 
Martinetto, lo ha assistito nella causa di 
opposizione allo sfratto intimato dal Limido 

per morosità. In effetti il Triantis chiedeva 
di pagare l'affitto in base all'equo canone 
(circa 60 mila lire Invece delle 250 mila 
richieste). Il pretore ha respinto la doman
da di sfratto per morosità, affermando che 
le norme dell'equo canone sono assolute e 
pertanto applicabili anche nei confronti de-
gii stranieri. «Infatti — ha fatto rilevare 
Il magistrato — una applicabilità limitata 
verso gli stranieri porterebbe ad un assurdo 
fenomeno di generale preferenza dei loca
tori verso di essi, a scapito degli Italiani ». | 

scandalose fra aree interne 
e urbane. Intanto dalla Basi
licata sono già scappati 24 
mila abitanti. Bisogna impe
gnarsi perché rientrino, per' 
che tutti abbiano una casa en
tro l'autunno*. E' anche que
sta una voóe di denuncia dei 
pochi comunisti che hanno 
preso la paróla alla conferen
za, quella del consigliere re
gionale della Basilicata Schet
tini. ,-..?• > .'.-. . . . 

Ma la conferenza se n'è an-. 
data per i fatti suoi, non co
gliendo questo invito a riflet
tere sulla vera fotografia del 
Mezzogiorno datata aprile '81. 
Si è stemperata cosi la que
stione meridionale. , 

€ Cassa sì, Cassa no ». « E' 
un falso dilemma*, ha rispo
sto Bassolino, rifacendosi alle 
parole pronunciate ieri dal 
compagno Michelangelo Rus
so: « La storia di questi Cen
t'anni dimostra che la Cassa 
è ir ri formabile. - Quello che 
serve è una politica di piano, 
la gestione e la programma
zione.degli interventi sul ter
ritorio. Speravo che questa 
conferenza trovasse le Regio
ni unite nel rilanciare un ve
ro e proprio piano di rinasci
ta. Non è stato così». 

La preoccupazione che ha 
dominato l'intervento dei mi
nistri, e anche più di un rap
presentante delle Regioni me
ridionali, è stata in realtà 
un'altra: giustificare, fin ci-, 
tre il possibile, le scelte del 
governo. La Malfa ha trovato 
il modo di dire che il governo 
Forlani si distinguerebbe prò-, 
prio per la sua azione in fa' 
vore del Mezzogiorno. Capria 
ha cavalcato uno slogan: «La 
scala mobile premia i lavora
tori del Nord a danno del 
Sud ». Dunque, tutta colpa dei 
sindacati? 

Dal palco i sindacalisti non 
hanno purtroppo risposto. Com
mentava però, a margine, Ma
rio Santonastaso, segretario 
regionale della CGIL: <Giudi-
co negativamente il posto che 
nel dibattito, specie da parte 
dei rappresentanti del gover
no, e stato riservato al ainda-, 
caio. E' stata compiuta, in 
forme diverse, un'operazione 
scorretta. L'impegno ormai de
cennale del sindacato sul Mez
zogiorno, sulla programmazio
ne e sui suoi obblighi meri
dionalistici è stato ridotto ad 
una polemica sulla scala mo-
Me». • ; > . . . 
• Una conferenza come que

sta, sotto tono, evidenzia una 
crisi • del regionalismo? Una 
nuova sudditanza a Roma? La 
matassa è al solito intricata. 
Da una parte, infatti, le Re
gioni — attraverso U comitato 
permanente dei presidenti del
le giunte che lavora da qual
che mese — spingono per un 
rapporto più dinamico e aper
to tra U mondo détte autono
mie e lo Stato centrale, ot
tenendo anche risultati. Dal
l'altra le Regioni meridionali 
soffrono di un'asfissia preoc-. 
cupante. C la " controprova 
che c'è Regione e Regione. 
«ET in crisi — ha osservato 
Bassolino — un certo modo 
di far vivere le Regioni, co
me avviene nel Mezzogiorno. 
Un modo fatto di strutture 
feudali, come quelle degli as
sessorati. Un modo nel quale 
sguazza un potere burocratico 
che vive ormai in maniera 
extra-istituzionale. Oggi in 
molti hanno citato Giorgio A-
mendola. Ebbene, voglio ri
cordare che spesso proprio 3 
nostro dirigente si è trovato 
a polemizzare con quelli che 
sono i nemici interni allo stes
so Mezzogiorno». 

Anche Giorgio Ruffolo ha. 
notato questa latitanza propo
sitiva delie Regioni meridio
nali. tE" un peccato che in 
questa conferenza — ha det
to — le Regioni meridionali 
non abbiano cominciato a de
lineare • i criteri programma
tici sulla base dei quali sa
ranno utilizzate le risorse loro 
affidate ». • 

Sono dunque fontani i tem
pi che portarono a ben altri 
risultati, gli identici appunta
menti regionalistici di Caglia
ri o di Reggio Calabria. Ep
pure 3 dibattito, che non ha 
trovato sbocchi unitari (nes
sun documento è stato appro
vato al termine dei lavori) 
continuerà in altre sedi (for
se in appuntamenti preparati 
in maniera meno affrettata e 
propagandistica) e in altri in
contri. Perché la questione 
meridionale continua a bussa
re, e in modo sempre di pia 
drammatico, alla porta della 
nostra vita nazionale. 

Maurizio Boldrini 
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Solo dopo un quarto d'ora 
si sono ricordati 
di questo nostro Paese 
Caro direttore ' •;••/? >". 

martedì 7 aprite alle ore 19.45 .inizia il 
TG2. Durante la giornata sono accaduti 
numerosi gravi fatti: 
— un giovane agente è stato assassinato 
dalle Brigate rosse; « 
— un consigliere regionale delta DC è stato 
assassinato in Campania: . •<•* :•• ~-< 
— un comunista è stato ferito a colpi di 
arma da fuoco in un agguato in Puglia; 

r — nel governo Forlani sono così forti i con* 
trastt, che uri; Consiglio dei ministri viene 
rinviato prima della sua riunione per la ter* 
za volta. ~ "~ - "'* '•''••"•• 

Evidentemente le notizie importanti che 
riguardano il nostro Paese non mancavano. 
Ma il TG2 ha iniziato alle ore 19.45 par
lando dei fatti di Polonia, cèrtamente im
portanti, ed ha continuato a parlare della 
Polonia sino alte 20.01. Solo a questo pun
to quelle facce di bronzo che hanno il com-

: pito, servendosi di un servizio di proprietà 
di tutti i cittadini, di formare e fuorviare 
l'opinione pubblica, hanno ritenuto che fos
se giunto, almeno per qualche minuto, il 
momento di parlare dello sfascio del nostro 
disgraziato Paese. 

Per inciso, nette ulteriori notizie di poli
tica internazionale i fatti del Salvador sono 
stati liquidati in 20 secondi esatti. 

ERCOLE MAGGI 
(Milano) 

Per le donne coltivatrici 
nuovo diritto di famiglia 
(se venisse applicato) ' 
Caro direttore. - ' 
. : siamo un gruppo di compagne che opera
no alla Confcoltivatori nazionale, abbiamo 
letto con interesse la lettera delle compagne 
che hanno partecipato al corso per lavora
trici agricole organizzato dall'Istituto di 
studi comunisti «E. Sereni» di Cascina, e 
abbiamo colto l'occasione per una discus
sione collettiva. Vogliamo sintetizzare qui 
le conclusioni alle quali siamo giunte: cioè 
che il Partito dovrebbe prevedere anche 
corsi e seminari per sole compagne coltiva
trici, in quanto la loro figura di lavoratrici-
produttrict-tmprenditrici è assai complessa 
per l'intrecciarsi di motivi economici con 
rapporti familiari. 

Se è vero che gran parte dell'agricoltura 
italiana poggia sulle aziende coltivatrici, lo 
sviluppo economico del settore e quello del
la democrazia nette campagne non potran
no dispiegarsi a pieno se non vengono rico
nosciuti gli apporti di ciascuno. Si tratta in 
misura rilevante di dònne, che vivano il du
plice problema della questione femminile e 
deità questione agraria.'• 

È pur vero che le questióni economiche 
dà sole non risolvono t problemi dell'eman
cipazione femminile, ma è altrettanto vero 
che finché il proprio lavoro non viene quan
tificato, non viene remunerato (in questo • 
caso con l'attribuzione della parte del red* 
dito che spetta) vi è emarginazione e la di
pendenza dal padre o dai marito è forte
mente presente e condizionante. 

Il nuovo diritto di famiglia, lo abbiamo 
sempre detto, cori l'articolo 230 bis è lo 
strumento giuridico che definisce in modo . 
democratico l'istituto dell'impreso fami- ' 
tiare riconoscendo a tutti t partecipi, e 
quindi anche alle donne, diritti economici, 
sociali e civili. La sua piena applicazione 
consente alle coltivatrici il riconoscimento 
del proprio lavoro ma anche il diritto di 
partecipare alle scelte produttive, alla con
duzione aziendale, a rappresentare l'im
presa nelle cooperative, nette associazioni 
dei produttori, nei confronti di ogni altro 
ente economico e sociale. Tutto ciò, se rea-. 

• lizzato, farà uscire la donna dal ruolo su- • 
balterno e le darà consapevolezza della sua 
professionalità, del contributo che reca all' 
impresa e all'agricoltura. 
— Probabilmente In questi anni, anche se 
con fatica, passi in avanti sono stati fatti. 
Sappiamo però che forti sono le resistenze 
da parte di chi vuote che nelle campagne 
nulla cambi e anche nelle organizzazioni 
democratiche permangono aree di incom
prensione e di disimpegno. Per questo con
sideriamo fondamentale quanto il Partito 
farà. . 

Maria Grazia ANNIBALDI, Aurora 
B U C a , Ivana CANAVACCI, Maura 
CARROZZA, Irene D'ANGELO, 
Dea GALLARMI, Wanda PARRAC-
CIANI, Clelia PICCIRILLI, Cinthia 
RICCIOTTI (Roma) 

«Insanguinata» (USA) 
non «maledetta» (GB) 
Cara Unita, 

ho notato due piccole imprecisioni nelV . 
arti/colo «Reportage dalla miniera insan- -
guinata» del 4 aprile 1981. La malattia di 
cui soffrono t minatori, comunemente chia
mata «polmone nero», è la pneumonoconio-
si, non la silicosi. Negli Stati Uniti poi la 
parola btoody sUpdfìca soltanto «Insangui
nato» (o «sanguinoso») e non «maledetto», ; 
accezione quest'ultima di uso strettamente 
britannico. 

DAN RISI 
(Roma) 

Una nave non è un treno 
che ferma ogni 15 minati 
Caro direttore. . 

siamo un gruppo di marittimi imbarcati 
su una nave traghetto della Società «Tirre-
nia» (del gruppo Finmare); effettuiamo la 
linea Civitavecchia-Olbia. Con costerna
zione abbiamo notato una malcelata pre
venzione da parte della stampa sarda nei 
riguardi di noi marittimi. Pensiamo che i 
giornalisti dei quotidiani sardi non siano 
motto aggiornati su come viviamo noi lavo
ratori del mare; sarebbe producente venire 
tra noi a documentarsi dal vivo, perchè an
che noi marittimi in maggior pane siamo 
gente del Sud, che soffre come soffre remi
grato sardo. Abbiamo grossi problemi di 
vita sociale e non per divertimento qualche. 
volta siamo costretti a scendere in sciopero. 

Vìviamo come prigionieri e spesso per 
portare assistenza ai passeggeri facciamo 
le cose pie umili. Una nave non è un treno 

che ogni 15 minuti ferma e può risolvere un 
eventuale problema; siamo per mare e 
qualche volta costretti anche a tenere a fre
no chi del vino fa uso come fosse acqua; 
qualche volta rischiamo anche di litigare e 
essere malmenati, perchè sulle navi non esi
ste un servizio di pubblica sicurezza e nem
meno l'indispensabile servizio mèdico o di 
pronto soccorso espletato come si dovrebbe 
da un personale specializzato. 

Non vogliamo ingiustamente essere mes
si in cattiva luce agli occhi degli isolani 
sardi. Non siamo degli «sciacalli» del ma-* 

ì re, ma lavoratori. - -
LETTERA FIRMATA 

da 9 marittimi della «Tirrenia» - (Civitavecchia) 

Se fosse stata nomo 
non avremmo letto 
notizie di sua moglie 
Caro direttore, 

leggendo sull'edizione romana dell'Uni- '. 
tà del 4 aprile la notizia «Querelata per 
antisemitismo l'enciclopedia Curcio. / E-
breo, dunque sordido...» mi è quasi venuto il 
desiderio di leggervi anche questo tìtolo:. 
«Querelato per discriminazione sessuale '. 
redattore del l'Unità». 

Dunque risulta da questo articolo che la .r 
nota scrittrice Edith Bruck, che ha sporto ' 
la querela, è «una donna ungherese», che «è 
la moglie del regista Ne lo Risi» ecc. ecc. Se-
fosse stata uomo, avremmo certamente iet
to «il noto scrittore», e magari nessuna no-
tizia di sua moglie. 

La discriminazione razziale va combat
tuta strenuamente a ogni livello e in ogni 
occasione: giustissimo. Ma ciò è vero anche 
per quanto riguarda la discriminazione 
contro la donna. Perciò questo mio appun
to, oltre che critico, vuole essere un invito 
alla riflessione. 

VLADIMIRO SPERBER 
' . (Roma) 

Stessa barca 
ma non stesso ponte 
Cara Unità, 

il segretario della Democrazia cristiana, 
àn. Piccoli, non esita ad affermare che sia
mo tutti sulla stessa barca. E. aggiunge: o ci 
impegniamo tutti insieme, o si affonda. 

E' vero, atteniamoci pure al detto mari-
, naresco. Ma è anche sacrosantamente vero ' 
che dal 1948 ad oggi la'DC è sul ponte di 
comando, ha sempre pilotato la barca come 
meglio ha creduto e, con arroganza e prepo
tenza, non ha mai lasciato sia pure per un 
solo istante il timone in mòno ad altri. 

, • • ; • • GIOVANNI MILANESE 
. . . . . . ; (Torino) • r-• 

. Sé parìa Fioroni 
se parla Bordoni 
Spettabile direttore, 

una curiosità tra te tante che Vitaliano 
< medio dovrebbe avere: è pia attendibile il 
signor Fioroni o il signor Bordoni? 

Perchè, se parla Fioroni, diventi imputa
to, e se parla Bordoni, invece diventi «vitti
ma di una macchinazione»? 

GIANLUIGI OBER 
r (Verona) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
*die ci pervengono (e che in questo periodo, 
date le agitazioni alle Poste, arrivano con 
molti giorni di ritardo). Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci scrivono, e i cui 
scritti non vengono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collaborazione è di gran
de utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi ringraziamo: 
• <• Armando POGGETTI, Genova; Vincen-

. 20 PUTERIO, Cosenza; Idilio ARMANI, 
Cascina; Alberto PORTESI, Fiorenzuola 
d'Arda; Alberto CALEGARI, Mairano di 
Casteggio; Bruno ROCCIA, Moneglia; Re
parto Manutenzione ELSAG, Genova Se
stri; Carlo MARTIN, Castelfranco Veneto; 
G.B. MEDICA, Genova; Cristina PIAZZA 

. e Grazia GIURATO, Catania; Mario SIL
VESTRI, Roma; Giuseppe FRUMENTO, 
Savona; dott; Giorgio RUSTIA, Piacenza; 
Leo NEGRI, Milano («Trattare con umori
smo le cose tragiche è tipico dei borghesi, 
per I quali niente è né serio né sacro»); Lu
cio CATAMO, Bologna («L'embrione non è 
una vita. È una potenzialità. Come pure 
potenzialità sono le miriadi di cellule semi
nali e di ovuli. Ma non tutte queste poten
zialità si realizzano, ovviamente»); Gaeta
no LIUZZI (ci scrive un'interessante lette
ra sul terrorismo e allega 10.000 lire per 
l'Unità}; Edoardo CARDUCCI, di Wup-
pertal (scrive una lunga lettera sugli avveni
menti in Polonia e allega 20 marchi tedeschi 
per l'Unità); Alfredo LUCARELLI, Adcl-
fra-Bari («Questi elettori democristiani so
no davvero oppiati, sordomuti e ciechi? 
Non si sono accorti che in 35 anni hanno 
votato per degli sciacalli che hanno sperpe
rato il pubblico denaro portando la nostra 
Italia sul Iorio del completo fallimento?»): 
U N GRUPPO di delegati aziendali delle 
Autolinee in concessione di Polistena (espri
mono forti riserve sulla decisione di giunge
re alla regolamentazione dello sciopero nel 
settore dei trasporti). 

Gianna C , Torino («Io, come altri emi
grati, sono domiciliata al nord e ho mante
nuto la residenza anagrafica al mio paese. 
Per questo sono già stata penalizzata dall' 
Azienda elettrica. Alla SIP non ho inviato 
la famosa cartolina perchè ritengo ingiusto 
pagare due volte anche le tariffe telefoniche 
e ritengo ingiusto obbligarmi a trasferire la 
residenza»); Renato CAVACCIÓCCHI, 
Genova (polemizza col lettore che criticava 
le integrazioni al minimo dei pensionati di 
enti pubblici e commenta: «Attenzione ad 
innescare una guerra fra poveri»); Antonio 
CANORI, Reggio Emilia (ci mandi l'indi
rizzo per una risposta privata). 

Scrivete lettere brevi, iatfcaaéo eoa chia
rezza marne, cognoaae e kWirizzo. Ori éesi-
éera che ÌB calce aoa coaapaia il proprio ao-
ate, ce io precisi. Le lettere aoa finaate, • 
aiglate, • eoa Arata illeggieile, o che recaao 
ta saia iadica r io * «Uà aj appo di...» ao« vea-
teae pabbNcate. La reéazioae si riserva il 
JMrtaélaccetcJaraajiicrittitriapuhaKihi, 


